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da Antonio Gramsci nel 1924 

Pds, devi cambiare regole 
MICHELE MAGNO 

D obbiamo dirlo con franchez- • 
za: la condizione odierna del 
Pds è drammatica. Drammati
ca perché il nostro coinvolgi-

_ _ _ _ _ mento nel sistema delle tan
genti a Milano contribuisce a 

delegittimare la sinistra come "orza di cam
biamento, e indebolisce la prospettiva del
l'alternanza. Ma la condizione del Pds è so
prattutto drammatica nella mente e nel 
cuore dei suoi militanti. Ad essi non si può 
offrire la fragile e semplicistica tesi delle 
«mele marce». Chi dirige il partito ha il do
vere di dire la verità, come ha cominciato a 
fare Achille Occhetto a Bologna. Il Pei 6 sta
to coinvolto strategicamente nel sistema 
consociativo, quale risarcimento dell'im
possibilità per i comunisti di accedere al '• 
governo del paese. 11 fallimento della espe
rienza di unità nazionale, che è stata -non 
dimentichiamolo-una risposa alla crisi di • 

' efficienza e di legittimità della democrazia 
italiana manifestatasi già alla fine degli an- • 

- ni 60, ha avuto un esito paradossale. La n-
duzione del peso politico-elettorale del Pei, 
e quindi del suo potere effettivo, ha infatti 

1 incentivato - anziché limitare - le tenden
ze compromissorie di un partito che conti- • 
nuava a vivere al di sopra dei propri mezzi. 
Il gruppo dirigente che ha fondato il Pds ha 
il merito storico di avere compreso che oc
correva rompere con questi) situazione. • 
Ma, e qui vedo l'importanza della denun
cia di Achille Occhetto alla Bolognina, alle 
rotture culturali in questi due anni non 
hanno corrisposto rotture pratiche nell'a
zione quotidiana del Pds. Noi abbiamo le . 
risorse umane e le energie morali per rige
nerare il Pds in virtù di una libera iniziativa. " 
e non per gli avvisi di garanzia dei giudici. ' 
' Ma questa volta bisogna fare sul serio, co

me ha chiesto il segretario del partito. E fa
re sul serio significa fare delle scelte nette, 
ma contro ogni tentazione iconoclasta, 
contro ogni concezione giacobina del 
cambiamento, contro ogni leninismo di n-
tomo. 

E allora urgente la revisione dello Statu
to, è urgente la riforma istituzionale del 
Pds. Va abolito, innanzitutto, l'attuale regi
me correntizio del Pds. L'organizzazione 
per aree, tendenze, correnti, è tipica di tutti 
i partiti democratici. Tuttavia c'è una di
storsione insopportabile nella vita del Pds, 
quando l'apparato usa le correnti per so
pravvivere e ne 6 utilizzato secondo fini di 
parte. Cosi le correnti, invece di diventare 
strumenti di elaborazione culturale epro
grammatica, fungono spesso da luoghi di 
nproduzione del vecchio ceto politico e da 
lobby con poteri di veto reciproco. 

A queste degenerazioni non si possono 
opporre illusone scorciatoie decisionistc. o 
un uso integralistico, spregiudicato e setta
rio della macchina dell'apparato. È giunto 
il momento di liqidarc i notabilati e i «cam-
minctti» di ogni tipo. È giunto il momento 
di ripristinare nel partito un costume de
mocratico basato sul rispetto pieno di re
gole e procedure precise e condivise. 

Un partito, inoltre, che si batte per una ri
forma regionalista dello Stato «al limite del 
federalismo» non può non articolarsi, pari
menti, in strutture regionali autonome, al li
mite del federalismo. 

Un'opera di questa portata ha certamen
te bisogno di una discussione non improv
visata e frettolosa, ma anche di atti imme
diati, significativi e molto concreti. Ha co
munque bisogno di un confronto e di scel
te che, a mio avviso, devono essere verifi
cate e sistemate in un congresso straordi
nario del Pds. 

L'unica diversità possibile 
LUIGI MANCONI 

I l riferimento fatto da Achille Oc
chetto, nel discorso di Bologna, a 
una «doppia monle» presente 

• ' nella cultura tradizionale del Pci-
, ^y^..-.,- Pdsr-offre l'opportunità di appro-

• • • ' fondile questo passaggio crucia
le della riflessione sulla corruzione politica. 
Vadettoche la reazione dei militanti del Pds.' 

' di fronte al furto politico richiama quella re
gistrata tra i militanti della sinistra extrapar
lamentare di fronte alla violenza politica. Un 
intreccio tra consapevolezza e incoscienza. ' 
Ovvero: lo si è sempre saputo e lo si è sem
pre negato (o meglio, nmosso). Dunque, 
ammiccamenti e allusioni, una tacita riven
dicazione e, insieme, un virtuoso stupore., 
Che il Pei si approvvigionasse attraverso due 
grandi fonti di risorse, è indubbio. I contribu
ti volontari e il lavoro gratuito di milioni di . 
militanti e simpatizzanti portavano al partito 
una quota notevole delle risorse necessarie 
alla sua struttura di grande partito di massa: 
e, dunque, all'attività di mobilitazione socia
le e alla riproduzione di un apparato gigan- . 

' (esco. L'altra quota di risorse economiche 
derivava dai contributi estemi, messi a di
sposizione dai «partiti fratelli» dell'Est o dalle 
•imprese amiche», anch'esse variamente 

. collegate ai flussi di denaro provenienti dai 
paesi socialisti. E la Lega delle cooperative -
oltre a svolgere le sue funzioni istituzionali -
assicurava canali di investimento e garanzie 
di liquidità per «i partiti del movimento ope
raio». -••• .— • • - . . . . - . . • • - •... • , 

Tutto ciò era dato per scontato, comune- • 
mente conosciuto e largamente giustificato. 
Gli avversari politici chiudevano un occhio -
avendo, essi, un numero ben maggiore di 
scheletri nell'armadio - e i comunisti (e i so
cialisti]) se ne facevano una ragione. E si trat
tava di una ragione, come si diceva, alla e 
nobile. Quando dalla «solidarietà internazio
nalista» si passava alle operazioni illecite, 
non cambiava la fonte di legittimazione mo
rale: un fine superiore che assumeva la for
ma dell'interesse di partito. 11 furto politico 
non andava a vantaggio del singolo, dell'avi
dità personale, dell'arricchimento individua
le: bensì a vantaggio di una prospettiva di 
emancipazione sociale. Questa prospettiva 
riscattava moralmente l'illecito e lo legitti
mava ideologicamente; di più: lo rendeva un 
mentono rischio politico, un ^tto di corag
gio, un gesto di dedizione al partito e alla 
causa. Questa convinzione è durata fino ad 

anni recenti, recentissimi, grazie a una sorta 
di «falsa coscienza»: il ricorso a finanziamen
ti illeciti è necessario perché, nel sistema po
litico, il gioco è truccato, gli awersan dispon
gono di risorse beir niag^kJil. In'dispari** 
delle condizioni va ridotta in qualchemodo 
e a qualunque costo. L'illecito a fini diparti-. 

".to è un atto ideologicamente*'moralmente.; 
legittimo: imposto dalle «circostanze obietti-' 
ve» e dalle esigenze della lotta politica. .• . 

Questo eccesso di giustificazioni non deve 
stupire. Perché rubi (o perché ricorra alla 
violenza]) il comunista, formatosi nella cul
tura tradizionale, deve essere non immorale 
ma. al contrario, moralissimo: avere cioè for- ' 
tissime motivazioni di ordine politico (iden-

' tificazione nella ragione di partito) e di ordi
ne etico (identificazione nella morale di 
partito). Da qui il disprezzo verso chi, inve
ce, ruba per sé. L'inchiesta sulle tangenti di 

,. Milano è stata, perciò, particolarmente trau-
. matìca. Per una fase. Patteggiamento del Pds 
è stato quello di attribuire la responsabilità 
delle tangenti pressoché interamente a quel 
meccanismo di arricchimento individuale 
che il Psi avrebbe consentito e incentivato. 
Da qui gli attacchi alla «cultura edonistica» e 
le analisi sulla -crisi dei valori» quale causa 
dei crolli ideologici che determinano le de
bolezze individuali. . 

Si dimenticava che - per altro verso - pro
prio la persistenza dei «valori» (di quei valori ; 
legati a quell'idea del partilo come fonte di 
legittimazione morale) poteva indurre al fur
to politico; e che - in presenza di quei «valo-

' ri» - se c'è disponibilità a rubare, e giustifica-
' zionL per farlo, fatalmente qualcuno lo farà 
•i in proprio. 
. • E cosi il Pds ha dovuto riconoscere che al 
• ' proprio intemo si trovava chi rubava per sé, 

chi per il partito, chi per sé e per il partito, 
chi per sé per il partito e per la corrente. La 

• scoperta e stata traumatica. Non meno dello 
' scoprire che i comunisti sovietici possono 

fare un golpe. E le conseguenze sono altret-
.. tanto significative. Con la caduta della pre

sunzione di superiorità etica, cade anche 
ogni residuo di «doppia morale». Nelle as
semblee del Pds che si svolgono in questi 
giorni, il rifiuto di quella cultura (iV partito 
come fonte di legittimazione morale) e diffu
so e radicale. Il militante del Pds. offeso e fe
rito, si scopre sempre più solo. E scopre che 
la sola diversità che gli è concesso avere è 
quella politica: di linea, di programma, di 
prospettiva. Può essere un bene. 

.Intervista a Giovanni Sartori 
«Senza il finanziamento dei partiti i loro bilanci 
rischiano di dipendere dalla mafia» 

Ma la politica 
va finanziata. Sennò... 
•7J Nell'opinione pubblica 
sembra prevalente uno stato 
d'animo di disgusto e di delu
sione per le verità scoperchia
te dal magistrati. Lei però ha 
scritto sui •Corriere» che «tut
to questo marciume ce Io sia
mo largamente voluto e meri
tato tutti. Perché tutti o quasi 
tutti si sono prestati, nel de
cenni trascorsi, al gioco dei ' 
finti tonti». 
Mi rendo conto che questa 
non è una posizione popolare ' 
in un momento, come questo, 
di potente irritazione. Ma io 
non ho bisogno di voti, non 
devo essere eletto. Quindi po
co male! Le cose stanno cosl-
:se non consentiamo alla poli
tica di funzionare con soldi 
puliti e controllabili, autoriz
ziamo il ricorso a soldi spor
chi e incontrollabili. L'idea 
che la politica possa non co
stare nulla, che non debba co
stare nulla, è frutto di una ipo
crisia stupida e controprodu
cente. Il punto è che, alla fin 
fine, il finanziamento della 
politica con denaro sporco 
costa, al contribuente che 
non vuole dare una lira ai par
titi, dieci volte di più di quello 
che gli costerebbe il finanziar 
mento con denaro pulito. E 
infinitamente meglio se fac
ciamo uscir fuori attraverso le 
tasse un pagamento ragione
vole della politica, che sia 
controllabile e trasparente. 

Ma la politica con la prote
sta dell'opinione pubblica I 
conti li deve fare. 

aneli il uiuudiuu 
più-adirato deve sapere che i' 
costi del denaro.sporco sono 

^aJtìBtatf-Jntanto e èjto-spreco 
puro-e. Semplice, per cui si 

. ' fanno cose soloì perché con-
, sentono di rubare di più in 
• tangenti-e non perché servo-

'• no. Poi c'è il costo del pizzo 
che qualcuno ^riscuote per 
conto suo e a suo'rischio. An
che quei cittadini indignati, 
che al referendum sicuramen
te diranno che;non vogliono 
dare un Soldo agli infami par
titi, finiranno per spendere 

• dieci volte di più. Ma c'è una 
" cosa ancora più grave da dire 
' loro: daPmomenlo che senza 

nulla i partiti non' possono vi
vere, proseguendo di questo 

' passo la politica la pagherà la 
mafia, che farebbe in questo 

' modounaffarejbrmidabile. 
, Vorrei prendere le misure 
del suo «realismo». Alessan
dro Hzzornq, nel saggio 
sullo «Scambio occulto» 
(ralla rivista «Stato e Mer
cato») spiega che la demo-

• crazla subisce dalla corra-
, zione'tdue lesioni alle sue 

'. fondamenta: una colpisce 
la trasparenza, perche sot
trae le decisioni alla discus
sione pubblica, l'altra col
pisce il principio di ugua-

' glianza perché Introduce 
arbitrio e favoritismi. Lei è 
d'accordo su questo o ritie
ne che la democrazia debba 
convivere con la corruzio
ne, come con una cosa che 
c'è sempre stata e sempre 
ci sarà? 

Un po' tutt'e due. Pizzorno 
concettualizza tecnicamente 
bene il fenomeno della corru
zione e. in questo, accetto il ' 
suo ragionamento. Non so pe
rò se questi due elementi (la 
lesione alla trasparenza e 
quella all'uguaglianza) spari-
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_ • l'Unità di giovedì 21 . 
maggio scorso pubblicò un 
articolo di Francesca lzzo, in 
polemica con quel che avevo 
scritto nella . mia rubrica 
dell'I 1 maggio scorso (Vizi e 
virtù dei parliti). Articolo che, 
dopo il discorso di Occhetto 
alla Bolognina, è di grande at
tualità, lzzo dice che in quella 
mia nota avrei accantonato 
ogni diagnosi sul consociativi-
smo come causa che scuote i 
partiti e la democrazia. Cosi 
facendo non avrei spiegato le 
cause di ciò che sta venendo ' 
fuori a Milano e nmuoverei le 
ragioni che stanno all'origine 
del Pds. Può darsi, cara Fran
cesca, che questa rimozione 
ci sia, dato che, a quanto pa
re, ci troveremmo di fronte ad 
una rimozione collettiva e ge
neralizzata. Ma cosa scrivevo 
l'I 1 maggio? Ecco: «Va respin
to con forza e sdegno il tenta
tivo di rappresentare la vicen
da democratica italiana come 
un grande balletto consociati
vo, una pantomima recitata ' 
da governanti e oppositori, da ' 
padrone e lavoratore, da cor

rotti e corruttori». Anche la lz
zo respinge questa visione e la 
tesi secondo cui il consociati-
vismo è correlato al ruolo dei 
partiti o all'esistenza di un 
grande partito comunista. Il 
nodo però, dice, c'è e va ricer
cato nel fallimento della poli
tica del compromesso storico 
e nella incapacità del Pei di 
prospettare, successivamente, 
una politica di alternativa per 
la riforma del sistema istitu
zionale, nei rapporti fra i parti
ti e nella società. La svolta che 
ha dato vita al Pds, secondo 
lzzo, non ha sciolto questo 
nodo. Anche perché scioglier
lo era «forse troppo doloroso e 
lacerante per molti, per tanti 
dato che 6 il nodo del Pei di 
Berlinguer e del berlingueri-
smo». Francesca lzzo incalza 
e scrive: «Purtroppo, come si 
sa il rimorso toma. E toma 
nella drammatica congiuntu
ra di Milano. Nella quale il Pds 
anziché mettere alla prova, 
sul piano politico, le ragioni. 
della sua nascita - riforma su 
nuove basi del sistema politi
co - riparla moralisticamente • 

«La politica non è un fenomeno monotono», ha., 
scritto Giovanni Sartori nei suoi «Elementi di teoria 
politica» (Il Mulino, 1990). Concorderanno dirigenti 
di partito e imprenditori finiti in carcere. Ma che co
sa dire quando si arriva alle tangenti per finanziarla? ," 
Ne parliamo con Sartori a Trento, dove l'ha chiama-. \ 
to il Dipartimento di politica sociale dell'università 
per una lezione sulle riforme istituzionali., -"• :>,> • 

(MANCARLO BOSETTI 

rebbero se la politica venisse 
resa più pulita. Verrebbero ri
dotti, certo, il che è importan
te. Il fatto è chec'è una misura 
fisiologica di deviazione dal 
modello ideale. E qui si tratta 
di vedere che cosa costa me
no: impedirla o consentirla.. 
Se perpescare e condannare 
un contribuente che non paga 
cento lire devo spendere un 
milione, io preferisco consen
tirgli di evadere cento lire. È 
questione di proporzioni. Io 
sono un po' più cinico di Piz
zorno, ma il suo discorso tec
nico è corretto. •.,. » •-,•. 

La sua freddezza analitica 
non è una scoperta che fac
ciamo adesso. Tuttavia nel
la sua teoria politica un po
sto ce l'hanno anche le mo
tivazioni, le risone morali, 
I progetti razionali, che so
no una parte fisiologica del
l'arena politica, dove poi d 
sono ovviamente anche gli 
interessi economici, gli af
fari e cosi via. Ora, l'Idea di 
rassegnarsi alla presenza 
della corruzione non va,, 
d'accordo con la sinistra,. 
che rappresenta quelle mo
tivazioni e quei progetti. La 
sinistra è colpita dalla cor-. 
razione più della destra, è 
toccata nel suo capitale mo
rale. -,, • , , - . . , 

Il popolo di sinistra è più col
pito, non i partiti, tutti i partiti, 
perché chi gestiva la politica , 
di sinistra, di destra e di centro , 
a Milano sapeva benissimo • 
che c'erano mille persone in 
busta paga, a carico del flusso -
di tangenti. Sono i «popoli», in " 
questo senso medievale della ' 
parola.che sono feriti, perché 
non ci avevano mai pensato, ' 
non ci avevano voluto pensa
re. Il «fintotontismo» era senza 
confini. Certo il colpo è più 
forte a sinistra, perché 11 l'eie- ' 
mento morale e la tensione 
ideale sono più (orti. 

Ma la politica ha bisogno di -
questa tensione - morale. 
Non si costruiscono proget
ti politici soltanto sul disin
canto e sul cinismo. Ora 
nell'opinione pubblica Ita
liana che cosa succederà: 
protesta? rassegnazione? 
smobilitazione? , -

No, penso che adesso avremo 
un anno o due in cui ci sarà 
soprattutto soddisfazione, 
perché la caccia ai corrotti va 
avanti, il sistema delle tangen
ti si paralizza. Poi fra un anno i . 
partiti cominceranno a ragio
nare sul da farsi. -

Non crede che tra le conse
guenze delio scandalo avre
mo dei cambiamenti ai ver
tici dei partiti? 

Si tratta di vedere quanti lea
der vengono pizzicati. Certo . 
chi viene pizzicato....Il fatto è 
che chi è più in alto e più astu
to si sarà coperto le spalle. 
Questo è comunque uno dei 
problemi. 

TERRA D TUTTI 

D caso Milano aluterà un 
cambiamento del sistema ' 

, politico?. 
Lo aiuterà se ci indurrà a 
smettere di fare i finti tonti. In 
caso contrario dico: no. Per
ché è chiaro che in questo ; 
momento tutti si spaventano, ' 
tutti rinunciano, tutti danno le 
dimissioni, ma fra sei mesi, un " 
anno, quando i partiti si ritro- < 
veranno senza una stanzuc- . 
eia, senza una segretaria, sen
za un soldo per un manifesto, 
finirà che i soldi se li fanno da- . 
re dalla mafia. Quindi punire ' 
la corruzione fa benissimo, 
ma dopo averla punita biso- . 
gna costruire un sistema che ; 
la renda innecessaria, ci vuole • 
un rimedio. Lo scandalo sarà . 
servito se alla fine ci rendere
mo conto che è meglio tirare ' 
fuori non dico cinquemila o '• 
diecimila miliardi,- ma una 
buona porzione di quella ci
fra. Sarà denaro di cui sappia
mo da dove viene. ,.. .. , „„ ••; -, 

D malfunzionamento del si
stema politico italiano -

- mafia,' corruzione, Incapa-' 
dta di trovare soluzioni di 
governo - è giunto secondo 

. lei, come si dice, al fondo, 
al punto di crisi dal quale si 
può ripartire? o dobbiamo 
aspettarci ancora di peg
gio, un collasso, prima che 
le cose si rimettano in •no
t o ? , ^ ; ' . - - -• .-

Ci sono collassi dai quali non 
ci si riprende. Nella storia leg
giamo che certe civiltà sono ; 
scomparse. È vero anche che 
eccessi di danni possono 
qualche volta portare a una ri
salita. Per esempio l'iperinfla
zione, fino a tremila %, può es
sere una cura in America Lati
na, come è avvenuto per l'Ar
gentina che sta ora per ripren
dersi. La lezione è stata cosi } 
severa che la gente preferisce 
adesso ^sacrificio al dover su
bire l'aumento dei prezzi una 
volta al giorno. Ma non è. na- ' 
turalmente il caso italiano. •>•> ' 

Pensa1 che la classe dlrigen-
' te, Il ceto politico Italiano, 
sia in grado di produrre 
una riforma? , , . -

SI, non siamo ancora a un li
vello tale per cui il paese deb
ba precipitare in un vortice vi
zioso senza scampo. Però an
cora non ci sono gli elementi ; 
capaci di dare tranquillità cir
ca il fatto che sicuramente si.; 
riuscirà a fare qualcosa di 
buono. Prima di tutto, la puni- ' 
zione elettorale c'è stata, ma 
non sufficiente. È la prima ve
ra punizione, ma è stata relati
vamente modesta. Ha creato 
sconcerto, ma non è stato il > 
campanello ultimativo che 
costringe a pensare: assoluta
mente dobbiamo muoverci, ' 
se no siamo morti. Anche le 
idee sulla riforma non sono ', 
affatto chiare. Se sono quelle • 
di cui leggo, bisogna stare at-

EMANUELE MACALUSO 

tenti, perché alcune sono 
peggio dello stato esistente. E 
allora è meglio aspettare. 

Per esemplo, quali idee non 
la convincono? • 

L'introduzione della uninomi
nale secca mi sembra una fol
lia. In certe zone d'Italia da
rebbe un potere enorme al vo
to mafioso e potrebbe creare 
un foltissimo partito predomi
nante, un po' sul modello in
diano. Bisogna sapere che, se 
si elimina il voto di preferen
za, si dà tutto il potere ai parti
ti. Finché la logica elementare 
di questi meccanismi non è 
chiara, è meglio non fame 
nulla. • • -.. .'.,-»•",, .-»•> 

Non è d'accordo neanche 
sulla elezione diretta del 
sindaco? . 

Anche in questo caso il pro
blema è avere le idee chiare. 
Si vuole la elezione diretta dei. 
sindaco come negli Stati Uni
ti? Allora non si può ignorare ' 

• che. intanto, questa non pro
duce alcun miracolo, e so- . 
prattuttoche, là, i sindaci han-

• no grandi poteri, mentre da -
noi si troverebbero alle prese 
con un sistema «parlamenta-

. re» locale, per cui non si capi
sce che cosa potrebbero fare... 

• una volta eletti direttamente, ' 
davar tii a un Consiglio comu- ' 
naie in cui non avessero la ' 
maggioranza. • Nelle . piccole • 
amministrazioni la cosa • s i , 
può fare, ma una città come 
Roma sarebbe ancora più in- <•• 
governabile. Anche qui dico: 
meglio aspettare. ,, , . . 
' Lei non e tra coloro che in

sistono di più nei lamento 
contro la partitocrazia; in- -
fatti, forseanche sulla base . 
dell'esperienza americana, 

. ha messo a fuoco anche i ~ 
guai della «partito-debolez
za». .. , • v " -• »- 'U 

Certamente. • " . ' " ' • . . . 
Ma allora se il problema ita
liano non sta fondamental
mente in un guasto morale 
- perché questa sarebbe 
una • spiegazione • troppo 
astratta - e non sta nella 
partitocrazia, dove sta? - , 

Un ' momento, quello della 
partitocrazia il problema lo è 

' e non lo è. Bisogna distingue
re: c'è una partitocrazia che è 

: necessaria, ma c'è anche la . 
partitocrazia degenere che fa 
il furto di Stato, che colonizza • 

; l'economia. C'è quella buona 
e quella pessima. , • ,< ••,- ; 

Qual è allora il guasto es
senziale? ,.•,.-• „• -

Non c'è un guasto essenziale. 
Questo è un sistema, nato nel ' 
dopoguerra, con una Costitu- ' 
zione che ricalca le vicende • 
storiche del paese. Non è che ì 

' i costituenti italiani avessero : 
letto «Il Federalista» o avessero ' 

- idee nuove, si basarono es- ' 
senzialmente sulla loro espe-

. rienza. Da II in quarantanni si , 
A sviluppata una macchina 

. nella quale quasi tutte le rotei- • 
le funzionano poco o male. 
Sarebbe facile se si potesse in
dividuare un male assoluto, : 

' un cancro da eliminare per 
mettere tutto a posto. Funzio-

'" na un po' male quasi tutto. Il 
che forse è meglio, perché di 
cancro si muore. Qui si tratta 
invece di riparare una decina 
di rotelle. La mia diagnosi 
quindi non è disastrosa. É dif
ficile, ma forsec'è rimedio. >. 

Consociativismo 
e questione morale 

di questione morale, di nuovo 
rivendica la diversità del Pei e 
rievoca il Beriinguerdegli anni 
Ottanta come esempio per 
l'oggi». - , 

Non sto qui a spiegare le 
mie riserve su alcuni punti 
dell'analisi della lzzo (cos'è il 
berlinguerismo?) ma mi pre
me rilevare le continue oscil
lazioni, nel Pds, nella ricerca 
dei rapporti tra oggi e ieri, tra 
la storia e le scelte politiche, 
datate, del Pei e il Pds. Il di
scorso di venerdì di Occhetto 
alla Bolognina, a mio avviso, 
complica, da questo punto di 
vista, ancora le cose. • • 

Due mesi addietro, non due 
anni fa, in polemica con Ri

fondazione comunista si è 
detto che il vero e solo erede 
del Pei era il Pds. Oggi invece 
si chiede un taglio più netto 
col passato. Nulla da eccepire 
se sono chiare le ragioni ed è 
limpido l'approdo. Cancellare 
o evocare Berlinguer? Mussi 
dice che «il vecchio regime 
aveva cooptato . il Pei». Da 
quando, o da sempre? lzzo, 
ma anche Beppe Vacca, sa
bato nella sua rubrìca, dicono 
che il consociativismo comin
cia nel 1975-76 e continua 
anche dopo la fine della soli
darietà nazionale. Eppure si 
evoca Berlinguer in nome del
la questione morale. Conso
ciativismo e questione morale 

coincidono o no? Occhetto al
la Bolognina richiama ancora 
una volta Berlinguer per «an
dare oltre». Debbo confessare 
che nel rapporto consociativi-
smo-C|Uestione morale-Berlin
guer noto una certa confusio
ne. «Nessun partito è un'iso
la», h.i detto il segretario del 
Pds, <: aggiunge: «Un tempo 
forse noi abbiamo orgogliosa
mente creduto di esserlo e 
che questo ci ponesse al ripa
ro della storia. Non è cosi». 
Giuste notazione. Ma mi pare 
contraddetta quando si affer
ma che «oggi c'è l'occasione 
per uscire definitivamente dai 
partiti tradizionali. Dobbiamo 
rompere i ranghi. Non dob-

Le degenerazioni 
dell'estremismo 

di sinistra 

GIOVANNI MORO 

H o letto su l'Unità 
del 26 ma$:gio 
scorso un .irti-
colo • di Piero 

_ _ _ _ _ Sansonetti sjlla 
vicenda Fa co-

ne che ho molto appreiza-
to per lo stile di venta e per 
la posizione non ideologi
ca, critica e autocritica, ohe 
locarattenzza. -

Non entro nel merito di 
quanto Sansonetti affetma 
a proposito degli opposti 
estremismi che hanno de
terminato l'isolamento di 
un giudice, non entro nem
meno nelle polemiche se
guite alle affermazioni di 
Leoluca Orlando, anchr se 
devo constatare, con ama
rezza, che mentre da una 
parte ci sono carriere pc liti
che costruite su un estremi
smo verbale che non sem
bra scuotere granché l'ap
parato mafioso, forse i>er-
chè privo di strategia, <ial-
l'altra c'è gente che viene 
uccisa perché, per lo più in 
silenzio e magari subendo 
attacchi concentrici, ha mi
nacciato o colpito concreti 
interessi e posizioni di ren
dita della mafia. 

Per quanto mi riguaida, 
voglio rendere testimonian
za della straordinaria capa
cità che Falcone aveva di 
cogliere il nesso tra le que
stioni generali della crisi 
della giustizia e della lotta 
alla mafia e la concretezza 
dei problemi legislativi, or
ganizzativi e professionali 
che ostacolano lo Stato nel
lo svolgimento del suo ruo
lo di promotore e di garante 
dei diritti dei cittadini. Di re
cente, avevamo discussa -
e concordato - sulla ne< es
sila di collegare in modo 
strategico la tutela giurisdi
zionale dei diritti con la tu
tela sociale. Dopo la sua 
morte, questo impegno è, 
se possibile, reso più ditì «Ci
le, ma anche più necessa
rio. - - - - -

Ma c'è un tema geneiale 
nell'articolo di • Sansonetti 
sul quale mi voglio soffer
mare. Si tratta della autocri
tica, fatta a nome della sini
stra «radicale», per la sotto
valutazione della importan
za e della forza dell'opera 
di Falcone a causa di «ina 
concezione un po' idealista 
della lotta alla mafia, fonda
ta sulla ricerca di purezza 
assoluta e di rigore totale». 
Credo che sia necessario 
estendere questa riflessio
ne. In effetti, l'atteggiamen
to che viene descntto s ri
trova in quella pratica della 
stigmatizzazione a causa di 
una presunta «contamina
zione» con un presunto «po
tere», che è molto diffusa a 
sinistra. - - • • 

Per quanto trascurabile 
possa essere, vale l'esem
pio della campagna che è 
stata condotta di recente, 
soprattutto da ambienti del 
Pds, contro il Movimento fe
derativo democratico per 
aver realizzato, in collabo
razione con le autorità sani
tarie, il primo, grande Rap
porto sullo stalo dei diritti 
dei < cittadini nella sanità 
pubblica. , Dal - momento 
che per l'indagine ci è slata 
corrisposta una somma di 2 
miliardi e 400 milioni di lire 
lorde (anche se. per comu
ne ammissione, il costo del
la operazione era almeno 
del doppio), il nostro Movi
mento è diventato impiov-
visamente venduto al nemi
co; complice dell'affossa
mento della riforma sanita
ria e della distruzione del 

servizio - pubblico: ormai 
«oggettivamente» avversano 
dei diritti dei malati; beneli- . 
ciano di un finanziamento 
occulto o sottobanco; stret- •" 
to da legami clientelali con * 
un ministro «di destra». - ,ft 

Tutto ciò è stalo detto e ,i 
fatto valere in diverse sedi e 
si è arrivati, in Lombardia, a ^ 
favorire e sostenere . una *> 
scissione. 

Devo dire che le notizie ' 
che sono venute nelle ulti- '. 
me settimane sulla cupola | 
partitico-affaristica della ca
pitale morale, mentre ren
dono ragione del contesto 
in cui queste accuse veniva
no fatte, mettono in discus- i 
sione la stessa tesi di fondo 

' dell'articolo di Sansonetti. »-, 
La mia impressione, in- ' 

fatti, è che, oltre e più che " 
l'idealismo e l'astratteca ; 
della sinistra «radicale», in 
questi atteggiamenti ci sia r 
una forma di totalitarismo ; 
partitocentrico che cons.i- ., 
dero la vera malattia morta- ' 
le della sinistra italiana. 1-a J 

posizione suona più o ms- ' 
no cosi: dal momento che 
lo Stato è tutt'uno con i par- "' 
titi, chiunque lavori nello / 
Stato o in collaborazione * 
con esso non può che fa*e ' 
gli interessi del partito vola • 
per volta . lottizzatore. • Di ì 
conseguenza, chiunque ri- -
ceve denaro dallo Stato sta . 
prendendo soldi sporchi n ' 

. chiave clientelare. Ricordo , 
con divertimento l'imbaraj- \ 
zo dei nostri stigmatizzate ri 
di fronte alla domanda che ' 
rivolgevamo loro, e cioè se 
il Movimento si sarebbe pò- • 
tuto considerare contami
nato o compromesso an- • 
che nella ipotesi che il miri- ' 
stro della Sanità non fosse , 
stato il liberale De Loreruo , 
ma il democratico della si
nistra Giovanni Berlinguer 

S' ono ' conviwo -
che sia in que
sto partitoceli- ; 
trismo la radice " 

_ _ _ _ • della vera qui;-
stione mora Se 

che ha investito anche le -
forze tradizionali della sini
stra: come dice un nostro 
recente documento, non la ' 
questione penale, che deve ' 
trattare la magistratura, o (a 
guerra dei buoni contro i . 
cattivi; ma la questione del-

. la pervasivita del clienteli- ' 
smo nella dimensione pul> -
blica, frutto della riduzione ì 

' del cittadino d2 sovrano a . 
suddito dei partiti e di istitu- ' 
zioni considerate il bracco 

' armato di essi. .•'« <•.* t\ 
Ciò mi rende ragione an

che della superficialità, del- ', 
la insofferenza o della anti
patia con cui i vertici nazio
nali del Pds (cor. importan- / 
ti eccezioni come quella ', 
del direttore di questo gior
nale, ma sempre di singole ' 
persone • o di segment") 

' hanno trattato il Movimento ' 
federativo • democratico, ' 
una esperienza di cittadini -
che, senza fare un partito, • 
esercitando solo la loro so- • 
vranità di padroni di casa ' 
della Repubblica, assumo 
responsabilità politiche rn •„ 
ordine alla tutelabilità dei 
diritti proclamati nelle leggi. • 

Sento che il segretario 
.' del Pds annuncia una svolta < 

circa la forma e le modaliltà 
di funzionamento del suo 
partito. Mentre gli • faccio 
tanti auguri, spero che ciò 

" comporti una profonda re
visione e una seria autocriti- » 
ca anche su questi aspetti, 
senza le quali temo che si li- '. 
nirà per agitarsi molto sen
za risolvere niente. _•-.„ ' 

biamo più essere generica
mente parte del sistema dei 
partiti: dobbiamo inventare 
una forma nuova di partito», ,; 
Cosa significa non fare parte ' 
del sistema dei partiti? Non >• 
stare in un governo o nelle ' 
giunte con essi? Non trattare \ 
con altri partiti per incarichi 
istituzionali? Non credo. Cr e il • 
Pds ponga con forza la que
stione morale e svolga una ' 
battaglia politica per nnnova-
re, come dice lo stesso luc
chetto, il sistema istituzionale, 
i partiti, le relazioni politiche, ' 
è giusto e fondamentale. Che -
questa battaglia debba avere " 
un asse politico per ottenere 
garanzie di reale mutamento 
è più che necessano. Ma que
sto è un modo di stare nel si
stema dei partiti, non di ne
garlo. Cosa dev'essere il Pds? 
«Un distaccamento mobile tra 
istituzioni e cittadini», dice Oc
chetto, «al confine tra Istituzio
ni e movimento». - • 

Come si vede ci troviamo di ì 
fronte a formule un po' gene- * 
riche su cui occorre riflettere e • 
discutere. La svolta del 1989 

indicò con chiarezza, cosi a 
me parve, una linea: recupe
rare il nucleo vitale e valido 
della nostra storia e collegarci • 
col socialismo europeo e l'In
temazionale socialista; opra
re per l'alternativa e la ritorna 
dei sistema politico; la que-

. stione morale come momen
to essenziale di questa strate
gia. Questi obiettivi sono an
cora validi dopo le elezioni e il ; 
terremoto milanese? I militan- ' 
ti e gii elettori del Pds sono , 
traumatizzati. È vero. Occorre \ 

' quindi dare risposte convin- ' 
centi. L'esigenza di mettere 
più al centro la questione mo
rale è di dare al Pds strutture 
compatibili con i l'autofinan
ziamento in un quadro di tra- " 
sparenza e democrazia pos- • 
sono rendere più credibili e 
possibili Rli obiettivi strategici 
del Pds e il suo ruolo nel siste
ma politico italiano. Su questo 
fronte occorre essere inflessi
bili. È questa la sostanza poli
tica che, a mio avviso, va rac
colta con convinzione e coe
renza dalla iniziativa del se
gretario del partito. .. 

: ; ; * I J r t \ 


